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ASPETTI PENALISTICI DEL DIRITTO ANTIDISCRIMINATORIO. DALLE MOLESTIE AI CRIMINI D’ ODIO. 

1. DIRITTO PENALE ANTIDISCRIMINATORIO  

 

l. n. 654/1975, intitolata “Ratifica ed esecuzione della convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte 

le forme di discriminazione razziale, aperta alla firma a New York il 7 marzo 1966”, il cui art. 3 verrà 

aggiornato nel 1993 (cd. legge Mancino n. 205/1993, ritoccata nel 2006) e approderà all’attuale testo degli 

artt. 604 bis e 604 ter del codice penale (in forza della cd. riserva di codice, attuata con d.lgs. 1° marzo 

2018, n. 21). Si considerino anche le modifiche di cui all’art.5 l. 20 novembre 2017 n. 167 Disposizioni per la 

completa attuazione della decisione quadro 2008/913/GAI del Consiglio, del 28 novembre 2008, sulla lotta 

contro talune forme ed espressioni di razzismo e xenofobia mediante il diritto penale.  

Decisione quadro 2008/913/GAI del Consiglio, del 28 novembre 2008, sulla lotta contro talune forme ed 

espressioni di razzismo e xenofobia mediante il diritto penale) 

L. 14 marzo 1985, n. 132, Ratifica ed esecuzione della convenzione sull’eliminazione di ogni forma di di-

scriminazione nei confronti della donna, adottata a New York il 18 dicembre 1979), 

La tutela penalistica è rafforzata sul versante civile e amministrativo dagli artt. 43 e 44 del d.lgs. 25 luglio 

1998, n. 286 Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero, che definivano la discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi 

(diretta e indiretta) e approntavano l’azione civile contro la discriminazione. 

 

 

2. I delitti contro l’uguaglianza 



 

 

Sezione I-bis (1) 

Dei delitti contro l'eguaglianza 

(1) La sezione I-bis, comprendente gli artt. 604-bis e 604-ter, è stata inserita dall’art. 2, 

comma 1, lett. i), D.Lgs. 1° marzo 2018, n. 21. 
Art. 604-bis. 

Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale 
etnica e religiosa (1). 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 
a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi 
propaganda idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga 
a commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali 
o religiosi; 
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a 
commettere o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi 
razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri 
scopi l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o 
gruppi, o presta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della 
partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro 
che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi 
sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da uno a sei anni. 
Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero 
l'istigazione e l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di 
diffusione, si fondano in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in 
modo grave o sull'apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro 
l'umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto 
della Corte penale internazionale. 

Art. 604-ter 
Circostanza aggravante (1). 

 
Per i reati punibili con pena diversa da quella dell'ergastolo commessi per finalità di 
discriminazione o di odio etnico, nazionale, razziale o religioso, ovvero al fine di 
agevolare l'attività di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi che hanno tra 
i loro scopi le medesime finalità la pena è aumentata fino alla metà. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, concorrenti con 
l'aggravante di cui al primo comma, non possono essere ritenute equivalenti o 
prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di 
pena risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante. 
 



3. Le molestie  

MOLESTIE 
Molestie sessuali 

MOLESTIE in ambito di lavoro 

Molestie sessuali in ambito di lavoro  

CONV. ISTANBUL 2011 del Cons. d’ Europa                       

 Articolo 40 – Molestie sessuali 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che qualsiasi forma di comportamento indesiderato ( unwanted), 

verbale, non verbale o fisico, di natura sessuale, con lo scopo o l'effetto di 

violare la dignità di una persona, segnatamente quando tale 

comportamento crea un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante 

o offensivo, sia sottoposto a sanzioni penali o ad altre sanzioni legali. 

ILO-OIL      Conferenza Generale dell’Organizzazione Internazionale del 

Lavoro  Convenzione 190 del 10 giugno 2019 

CONVENZIONE SULL’ELIMINAZIONE DELLA VIOLENZA E DELLE 

MOLESTIE NEL MONDO DEL LAVORO  

I. DEFINIZIONI . Articolo 1  

1. Ai fini della presente Convenzione:  

a) l’espressione “violenza e molestie” nel mondo del lavoro indica un 

insieme di pratiche e di comportamenti inaccettabili, o la minaccia di porli 

in essere, sia in un’unica occasione, sia ripetutamente, che si prefiggano, 

causino o possano comportare un danno fisico, psicologico, sessuale o 

economico, e include la violenza e le molestie di genere;  

b) l’espressione “violenza e molestie di genere” indica la violenza e le 

molestie nei confronti di persone in ragione del loro sesso o genere, o che 

colpiscano in modo sproporzionato persone di un sesso o genere specifico, 

ivi comprese le molestie sessuali.  



2. Fatto salvo quanto stabilito ai commi a) e b) del paragrafo 1 del presente 

articolo, le definizioni di cui alle leggi e ai regolamenti nazionali possono 

prevedere un concetto unico o concetti distinti. 

 

"Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 
della legge 28 novembre 2005, n. 246" Decreto Legislativo 11 aprile 2006, 
n. 198  

Art.26. 
Molestie e molestie sessuali  
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 2-bis, 2-ter e 2-quater) 

1. Sono considerate come discriminazioni anche le molestie, ovvero quei 
comportamenti indesiderati, posti in essere per ragioni connesse al sesso, 
aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignita' di una lavoratrice o di un 
lavoratore e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante 
o offensivo.  

2. Sono, altresi', considerate come discriminazioni le molestie sessuali, 
ovvero quei comportamenti indesiderati a connotazione sessuale, 
espressi in forma fisica, verbale o non verbale, aventi lo scopo o l'effetto 
di violare la dignita' di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un 
clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo. Chi 
denuncia abusi sul lavoro ora è tutelato da una legge che protegge da 
mobbing, licenziamenti e demansionamenti. Si incentiva così il 
whistleblowing, letteralmente "soffiare nel fischietto". Una pratica 



diffusa in Usa e Gran Bretagna dove chi segnala un illecito è premiato 

 

Codice penale : 

art. 660  
Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, ovvero col mezzo del 
telefono, per petulanza o per altro biasimevole motivo , reca a 
taluno  molestia o disturbo è punito con l'arresto fino a sei mesi o con 

2-bis. Sono, altresi', considerati come discriminazione i trattamenti meno favorevoli subiti 

da una lavoratrice o da un lavoratore per il fatto di aver rifiutato i comportamenti di cui ai 

commi 1 e 2 o di esservisi sottomessi.  

3. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il rapporto di lavoro dei lavoratori o delle 

lavoratrici vittime dei comportamenti di cui ai ((commi 1, 2 e 2-bis)) sono nulli se adottati 

in conseguenza del rifiuto o della sottomissione ai comportamenti medesimi. Sono 

considerati, altresi', discriminazioni quei trattamenti sfavorevoli da parte del datore di 

lavoro che costituiscono una reazione ad un reclamo o ad una azione volta ad ottenere il 

rispetto del principio di parita' di trattamento tra uomini e donne.  

((3-bis. La lavoratrice o il lavoratore che agisce in giudizio per la dichiarazione delle 

discriminazioni per molestia o molestia sessuale poste in essere in violazione dei 

divieti di cui al presente capo non puo' essere sanzionato, demansionato, licenziato, 

trasferito o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o 

indiretti, sulle condizioni di lavoro, determinati dalla denuncia stessa. Il licenziamento 

ritorsivo o discriminatorio del soggetto denunciante e' nullo. Sono altresi' nulli il 

mutamento di mansioni ai sensi dell'articolo 2103 del codice civile, nonche' qualsiasi altra 

misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del denunciante. Le tutele di cui 

al presente comma non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di 

primo grado, la responsabilita' penale del denunciante per i reati di calunnia o 

diffamazione ovvero l'infondatezza della denuncia.  

3-ter. I datori di lavoro sono tenuti, ai sensi dell'articolo 2087 del codice civile, ad 

assicurare condizioni di lavoro tali da garantire l'integrita' fisica e morale e la dignita' dei 

lavoratori, anche concordando con le organizzazioni sindacali dei lavoratori le iniziative, 

di natura informativa e formativa, piu' opportune al fine di prevenire il fenomeno delle 

molestie sessuali nei luoghi di lavoro. Le imprese, i sindacati, i datori di lavoro e i 

lavoratori e le lavoratrici si impegnano ad assicurare il mantenimento nei luoghi di lavoro 

di un ambiente di lavoro in cui sia rispettata la dignita' di ognuno e siano favorite le 

relazioni interpersonali, basate su principi di eguaglianza e di reciproca correttezza)). 

Chi denuncia abusi sul lavoro ora è tutelato da una legge che protegge da mobbing, licenziamenti e 

demansionamenti. Si incentiva così il whistleblowing, letteralmente "soffiare nel fischietto". Una pratica 

diffusa in Usa e Gran Bretagna dove chi segnala un illecito è premiato  



l'ammenda fino a cinquecentosedici euro. 
 
Art. 609-bis 
(Violenza sessuale) 
Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, 
costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la 
reclusione da cinque a dieci anni. 
Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti 
sessuali:  
1. abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona 
offesa al momento dei fatto; 
2. traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito 
ad altra persona. 
Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i 
due terzi. 
 

Art. 612-bis 

(Atti persecutori) 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione 
da un anno a sei anni e sei mesi chiunque, con condotte reiterate, 
minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e grave 
stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per 
l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo 
legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le 
proprie abitudini di vita. 
2. La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche 
separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione 
affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso 
strumenti informatici o telematici. 
3. La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di 
un minore, di una donna in stato di gravidanza o di una persona con 
disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero 
con armi o da persona travisata. 
4. Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la 
proposizione della querela è di sei mesi. La remissione della querela può 



essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il 
fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui 
all'articolo 612, secondo comma. Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto è 
commesso nei confronti di un minore o di una persona con disabilità di 
cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché quando il fatto 
è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio. 
 
Art. 572 
(Maltrattamenti contro familiari e conviventi) 
1.Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una 
persona della famiglia o comunque convivente, o una persona sottoposta 
alla sua autorità o a lui affidata per ragioni di educazione, istruzione, cura, 
vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una professione o di un'arte, è 
punito con la reclusione da tre a sette anni. 
2. La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso in presenza 
o in danno di persona minore, di donna in stato di gravidanza o di persona 
con disabilità come definita ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, ovvero se il fatto è commesso con armi. 
4. Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione 
da quattro a nove anni; se ne deriva una lesione gravissima, la reclusione 
da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da dodici a 
ventiquattro anni. 
5. Il minore di anni diciotto che assiste ai maltrattamenti di cui al presente 
articolo si considera persona offesa dal reato.  
 
 
Sezione I-bis (1) 
Dei delitti contro l'eguaglianza 
(1) La sezione I-bis, comprendente gli artt. 604-bis e 604-ter, è stata inserita dall’art. 2, comma 1, lett. i), D.Lgs. 
1° marzo 2018, n. 21. 
Art. 604-bis. 
Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (1). 
 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 
a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi propaganda idee fondate 
sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o commette atti di discriminazione 
per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o commette violenza 
o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi l'incitamento alla 
discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. Chi partecipa a tali 

https://lexscripta.it/codici/codice-penale/articolo-612-bis
https://www.altalex.com/documents/leggi/2017/10/04/riforma-penale-attuato-il-principio-di-riserva-di-codice
https://www.altalex.com/documents/leggi/2017/10/04/riforma-penale-attuato-il-principio-di-riserva-di-codice


organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto 
della partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o 
dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da 
uno a sei anni. 
Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione e l'incitamento, 
commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in parte sulla negazione, 
sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro 
l'umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale 
internazionale. 
Art. 604-ter 
Circostanza aggravante (1). 
 
Per i reati punibili con pena diversa da quella dell'ergastolo commessi per finalità di discriminazione o di odio 
etnico, nazionale, razziale o religioso, ovvero al fine di agevolare l'attività di organizzazioni, associazioni, 
movimenti o gruppi che hanno tra i loro scopi le medesime finalità la pena è aumentata fino alla metà. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, concorrenti con l'aggravante di cui al 
primo comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena 
si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante. 

 

 

Report ISTAT 13 febbraio 2018 intitolato “Le molestie e i ricatti sessuali sul lavoro”  

1. “molestie sessuali subite dalle donne” 

2. molestie a sfondo sessuale subite da donne e uomini”,  

3. atti sessuali (abusi) subiti da minorenne - donna o uomo – (come esser toccati nelle parti intime, i genitali 

o il seno o esser costretti a toccare qualcuno nelle sue parti intime).  

Le molestie sessuali vengono distinte in:  

Molestie verbali, tra cui telefonate oscene (o messaggi) 

Molestie fisiche, con contatto fisico (avvicinate, toccate, abbracciate, accarezzate o baciate contro la propria 

volontà) 

Molestie attraverso il web 

Ricatti sessuali sul luogo di lavoro ( nella triplice forma di ricatto per l’assunzione, per mantenere il posto o 

per ottenere progressioni di carriera). 

Inoltre vengono elencati: 

esibizionismo ,  

pedinamenti,  


